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alla  porta di S. Lorenzo, sul quale era rappresentata una ba t­
taglia fra Rom ani e b a rbari e che recava in parte tracce d i  
doratura. U n  grande rinvenim ento d i terracotte presso S. F ra n ­
cesco a R ipa  fornì i colossali vasi di creta che furono collo­
cati sul piazzale avanti il casino del Belvedere.1 Molte antichità  
acquistò il Lu dov is i da collezioni private  romane, specie da quelle  
dei Cesarm i e dei Cesi. C o ll’appoggio del papa, che levò le disposi­
zioni testam entarie in senso contrario, potè comprare il 6 agosto  
1622 da G iovann i Federigo Cesi, duca di Acquasparta, 20 statue 
con cinque torsi ed altri 50 m inori fram m enti di statua, 51 teste e 
busti, 13 rilievi, 2 sarcofaghi, 11 vasi, alcuni fram m enti in bronzo  
e piedestalli, in tutto 102 pezzi.2 11 valore di tali acquisti venne  
calcolato in 20.000 scudi.3 F ra  questi era la  celebre testa colos­
sale di Giunone, che per la  sua maestà fece sul Goethe l ’effetto di 
un canto d ’Om ero. Conform e a l gusto del tempo, questo capolavoro  
servì, come num erose altre sculture antiche, a lla  decorazione degli 
am pi giard in i.4 Anche la statua colossale dell’A tena  Partenone, 
che secondo l ’iscrizione era u n ’opera di Antioco d ’Atene, venne  
collocata negli stessi giardini. I l  profilo della testa della M edusa  
m orente venne usato per adom are la  facciata esterna del palazzo  
grande.5 N e l suo interno erano raccolti i pezzi più preziosi di tu tta  
la  collezione, i quali, per opera del W inckelm ann, diventarono fa ­
mosi in tutto il mondo: il M arte dormiente, il magnifico, gruppo  
interpretato comunemente come E lettra  ed Oreste, che, secondo 
l ’iscrizione, è fattu ra  di Menelao, discepolo di Stefano, il G a llo  
che, presso a ven ir fatto prigione, uccide sua moglie fedele e sta 
per volgere l ’arm a contro sè stesso, e la statua, appartenente  
allo stesso gruppo, del gladiatore morente, che sotto Clemente X I I  
venne trasportata in Cam pidoglio.6

L ’inventario non completo della sua eredità, fatto pochi mesi 
dopo la  m orte del Cardinal Ludovisi il 12 gennaio 1633, conta, 
senza tener calcolo dei bronzi e dei frammenti, 216 statue, 94 teste 
e busti, 21 colonne, 2 vasche, 11 lapidi mortuarie, 13 rilievi, 4 sar­
cofaghi e 19 vasi.7

1 Vedi Sc h r e ib e r  8 s. 27.
3 Vedi ivi 7 s., 27 s. Sai giardino del card. Cesi e le sue antichità vedi ora 

la eccellente monografia di H ü l s e n , Hämische Antilcengärten des 16. Jahr.. 
Heidelberg 1917, 1 s., l ls . ,  41s.

3 Vedi * Avviso del 6 agosto 1622, Urb. 1092, B i b l i o t e c a  V a t i ­
c a n a .

4 Vedi Sc h r e ib e r  123.
5 Vedi iv i 125 s., 131s.
6 Vedi ivi 82 s., 89 s., 112 s.
7 Vedi * « Inventarium bonorum repertoruin post obitum fei. ree. Ludo­

vici card. Ludovisii» (Arm. 9, Prot. 325, n. 1, A r c h i v i o  B o n c o m p a -  
g  n i i n  R o m a )  usato da Sc h r e ib e r  14 s.; iv i 28 s., è riprodotto dallo stesse.


